
Ungheria verso le riforme 
Il Posu si rinnova: 
un vero terremoto 
negli organi dirigenti 

ARTURO BARIOLI 

JinosKadar Karoly Cresi 

Riunito il plenum del Pois Un segnale al paese 

Approvato il documento Sottolineata la fiducia 
per la conferenza in base del Comitato centrale 
a un solido compromesso al leader del Cremlino 

Passano le tesi di Gorbaciov 
Il plenum del Ce del Pcus, approva le «tesi» per la 
XIX conferenza del partito e dà mandato a Gorba
ciov di tenere la relazione introduttiva. A giorni la 
pubblicazione del documento, che servirà di base 
alla discussione. Un nuovo equilibrio raggiunto al 
vertice del partito, mentre alla periferia si accentua 
la battaglia per definire la composizione della pla
tea dei delegati.. 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

OIUUITTO CHIESA 
•H MOSCA. Il plenum del 
Comitato centrale del Pcus si 
è riunito e ha approvato il do
cumento di «tesi per la XIX 
conferenza del partito». La 
riunione è stata rapida, anche 
se vi hanno preso la parola 20 
oratori, in gran parte primi se
gretari delle repubbliche e 
delle regioni più Importanti, 
oltre ad un intervento intro
duttivo e alle conclusioni poli
tiche, entrambi di Gorbaciov. 
Il contenuto dei due discorsi 
del leader sovietico e degli in
terventi non è stato reso noto, 
ma il fatto stesso che II ple
num sia stato convocato e ab
bia avuto l'esito che si è detto, 

sembra confermare che un 
solido compromesso - un 
nuovo punto di equilibrio - è 
stato raggiunto al vertice del 
partito. Fino ad una decina di 
giorni fa, infatti, autorevoli 
portavoce (come ad esempio 
Fjodor Burlazkij) avevano fat
to sapere che «non necessa
riamente* una riunione del 
plenum si sarebbe svolta «pri
ma» della conferenza. E che 
le tesi avrebbero potuto esse
re semplicemente «proposte 
dal Politburo». Invece è stato 
il plenum ad approvarle. Il che 
potrebbe aver comportato 
qualche rinuncia sui contenuti 
piti avanzati, caldeggiati dai 

rinnovatori, ma di converso 
ciò fornisce alle «tesi» una co
pertura politica che neppure 
una platea di delegati maggio
ritariamente orientata in sen
so conservatore potrà sovver
tire. Per valutare, comunque, 
la portata del compromesso 
raggiunto, occorrerà leggere 
ii voluminoso documento che 
- dice la risoluzione approva
ta ieri dal plenum - dovrà es
sere proposto al partito e al 
paese per una «vasta discus
sione». Ma si sa già (lo ha det
to Gorbaciov nell'intervista al 
Washington Posi e a Ne-
wsweek) che esso conterrà 
molte novità. 

Politburo: immutati 
i rapporti di forza 

Tra queste la proposta (che 
Krusciov non potè realizzare) 
di delimitare la durata in cari
ca dei dirigenti di partito, in

cluso il segretario generale. 
La stessa risoluzione contiene 
un terzo punto che ha solleva
to qualche interrogativo tra gli 
osservatori. Laddove precisa 
che il plenum «ha dato man
dato al segretario generale del 
partito, Mikhail Gorbaciov, di 
svolgere la relazione alla XIX 
conferenza». Una sottolinea
tura che non può essere ca
suale nel rigoroso rituale in
formativo del Cremlino, e 
che, quindi, serve a segnalare 
al partito e al paese che la «fi
ducia» del plenum verso Gor
baciov è stata riconfermata, al 
termine di una discussione 
senza dubbio non priva di 
asprezze e di aperti dissensi, 
prolungatasi dal 13 marzo 
(data della pubblicazione del
la «piattaforma antiperestro-
jka» della Andreeva) fino a 
pochi giorni fa. I rapporti di 
forza all'interno del Politburo 
sono rimasti immutati. Il ple
num ha preso in esame una 
sola «questione organizzati
va», promuovendo a membro 
effettivo del Comitato centra

le (era supplente) Il primo se
gretario dell'Unione scrittori, 
Vladimir Karpov. È dunque 
probabile che si arrivi alla 
conferenza, con l'attuale geo
grafia del vertice sovietico. 

Uno scontro 
sempre più aspro 

Ma non sono da escludersi, 
tutt'altro, altri cambiamenti ai 
livelli immediatamente sotto
stanti. Ben quattro primi se
gretari (tra cui due «primi» re
pubblicani come Demircian, 
dell'Armenia, e Baghirov, 
dell'Azerbaigian) sono stati 
sostituiti la scorsa settimana 
nel pieno della campagna di 
elezione dei delegati alla con
ferenza. A questo livello la 
campagna «congressuale» sta 
ormai assumendo ritmi intensi 
e registra una lotta assai aspra 
tra sostenitori e awersan, di 
varia caratura, della perestro-

|ka. Ieri il politologo Buriazkij, 
la sociologa Zaslavskaja, l'e
conomista Abalkin, hanno te
nuto una conferenza stampa 
ufficiale denunciando aperta
mente i tentativi degli apparati 
del partito di Imporre candi
dati a delegati funzionali il 
propri Interessi, applicando 
metodi antidemocratici e cer
cando di sottrane le candida
ture a una discussione pubbli
ca. La Zaslavskaja - una delle 
intellettuali di punta del pro
cesso rinnovatore, anticipatri
ce, durante il declino brezne-
viano, di analisi impietose sul
lo stato della società sovietica 
- ha dichiarato senza peli sul
la lingua che la sua candidatu
ra è stata tolta di mezzo dal 
comitato locale del partito. 
Ha aggiunto di ritenere che lo 
scontro In atto avviene tra «ri
voluzionari democratici» (tra i 
quali ha incluso Gorbaciov e 
Jakovlev) e «conservatori rivo
luzionari». Questi ultimi, a suo 
avviso, «non hanno leader, o 
hanno leader che restano 
nell'ombra». 

Lituania 

Trecento 
in piazza 
a Vilnius 
m MOSCA. Dopo I tartari e 
gli armeni, scendono in piaz
za anche i lituani. A Vilnfut si 
è svolta domenica una mani
festazione per ricordare l« de
portazioni in Siberia decite <0 
anni fa da Stalin. I partecipanti 
- secondo le informazioni dif
fuse dalla Tass - erano circa 
300, «in gran parte elementi 
estremisti cui non piacciono i 
processi di democratizzazio
ne e di rinnovamento che to
no in cono In Una». 

Secondo il dissidente mo
scovita Alexander Ogorodni-
kov diversi elementi lituani 
erano stati posti nel giorni 
scorti agli arresti domiciliari 
proprio per Impedire la loro 
partecipazione alla manifesta
zione. La Tata ha precitato 
che non sono stati effettuati 
termi, «nonostante la violazio
ne. da parte di alcuni parteci
panti, delle nonne di ordir» 
pubblico». La manifestazione, 
Intendeva ricordare il trasferi
mento forzato di 200 mila li
tuani, polacchi ed ebrei in Si
beria, voluto da Stalin nel 
1948. 

La Lituania si staccò dalla 
Russia, diventando Indipen
dente, in seguito alla rivolu
zione bolscevica del 1917. 
Posta sotto la sfera di Influen
za sovietica per effetto delle 
mese stipulate alla viglila del
la seconda guerra mondiale 
Ira Stalin e Hitler, fu annesta 
all'Urss nel 1940. Gli Stati Uni
ti non hanno mai riconosciuto 
I appartenenza di lituani*, 
Lettonia ed Estonia all'Urss. 

aai BUDAPEST. Sono pochi 
gli esempi nella ormai lunga 
storia del movimento comu
nista di partiti che abbiano 
cambiato cosi radicalmente 
Il loro gruppo dirigente da 
un giorno all'altro e non In 
presenza di una crisi trauma
tica come ha fatto domenica 
scorsa il Posu con la sua 
Conferenza nazionale. Un 
vero terremoto politico che 
ha cancellato le scelle fatte 
due anni fa dal 13' Congres
so nel corso del quale da 
analisi sbagliale sarebbero 
stati tratti - è stato detto alla 
Conferenza - obiettivi sba
gliati e uria direzione inade
guata. Sono 45 su 1081 nuo
vi membri del Comitato cen
trale. Del membri dell'Uffi
cio politico eletto nel marzo 
'86 ne sono'rimasti 3 su 13, 
Sei dei Membri del vecchio 
ufficio politico non sono sta
li neppure rieletti nel comi
tato centrale (e tra essi c'è 
l'ex vicesegretario del parti
to Lazar, il presidente dei 
sindacati Gaspar, il presi
dente della Repubblica Ne-
meth e il primo segretario 
del partito a Budapest Hava-
si). Il nuovo gruppo dirigen
te appare più giovane del 
precedente di almeno quin
dici anni, con una prevalen
za dei cinquantenni. 

Ma non si può dire che il 
ringiovanimento sia stato il 
criterio di scelta per i nuovi 
quadri dirigenti. Nyers ad 
esemplo, nuovo membro 
dell'Ufficio politico, non è di 
una generazione diversa 
dell'uscente Havasi. Il crite
rio di scelta fondamentale 
sembra essere stato quello 
dell'orientamento politico, 
dell'impegno nei confronti 
dell'accelerazione delle ri
forme. Un altro criterio sem
bra essere stato quello della 
preparazione tecnica, scien
tifica, professionale. Dei 45 
nuovi membri del comitato 
centrale infatti ben 26 sono 
dirigenti aziendali (industria, 
agricoltura, cultura). Tra I 
membri dell'ufficio politico 
si contano tre economisti, 
due dirìgenti d'impresa, tre 
ingegneri, un medico, uno 
storico. E per la prima volta 
ci sono due donne. 

Secondo Berecz (uno dei 
tre superstiti del vecchio uf
ficio politico) il rinnovamen
to del quadro dirigente del 
partito non è concluso, pro
seguirà nei prossimi mesi a 
tulli 1 livelli ed in tutti gli or
ganismi. Significa che ver
ranno estromessi tutti colo
ro che non condividono la 
nuova linea di Grosz e che si 
persegue la omogeneizza
zione? Risponde indiretta
mente Berecz. «Il partito ha 
bisogno In questo momento 
di tutte le sue forze e di tutti 
I suol membri», e Poszgay, 
fresco membro dell'ufficio 

politico, aggiunge: «Il partito 
ha bisogno di una ricca dia
lettica interna, della presen
za delle più diverse tenden
ze, anche di quelle estre
me». 

Nel nuovo organigramma 
del Posu rimangono alcune 
questioni irrisolte: la defini
zione delle funzioni del pre
sidente del partito Kadar, la 
nomina di un vicesegretario, 
la separazione dei compiti di 
segretario generale dei par
tito e di primo ministro oggi 
cumulali da Grosz. «SI prov
vedere nei prossimi mesi» ha 
detto Berecz che ha anche 
voluto far'sapere Che attor
no al nome di Grosz si è ma
nifestata l'unità del partito: 
unanimità a scrutinio segre
to. Le grandi novità nel qua
dro dirigente preludono a 
radicali cambiamenti nella 
vita del paese? «Sì, è così -
ha risposto Grosz - il pro
gramma del 13'Congresso è 
stato profondamente cam
biato. E anche questione di 
un nuovo stile, di un nuovo 
modo di comportamento 
nella' vita pubblica, nella 
produzione, nei rapporti 
umani». 

Negli ambienti dei critici 
del regime e degli oppositori 
si danno giudizi diversi. C'è 
chi riconosce che c'è stata 
una virata e ne attribuisce 
anzi parte del merito al pun
golo della opposizione. C'è 
chi contesta la volontà di un 
reale cambiamento: «È stata 
solo una spettacolare opera
zione di facciata». I più ma
nifestano scetticismo: «Sta
remo a vedere e tireremo le 
somme tra un anno». 

Da Mosca, in un telegram
ma di felicitazioni a Grosz, 
Gorbaciov esprime la fiducia 
che «i nostri partiti fratelli 
continueranno attivamente 
e scambiarsi esperienze e a 
lavorare insieme per risolve
re ì problemi comuni». 

• » • 
t s ROMA. Il vicesegretario 
del Pei, Achille Occhetto, ha 
inviato al nuovo segretano 
generale del Posu Karoly 
Grosz il seguente telegram
ma: «Nello spirito della tra
dizionale e sempre viva ami
cizia fra i nostri due partiti Le 
invio, anche a nome di Ales
sandro Natta e della Direzio
ne del Partito comunista ita
liano, le più cordiali felicita
zioni per la Sua elezione a 
segretario e 1 più sinceri au
guri di successo nell'opera 
di rinnovamento che si ac
cinge a portare avanti», Un 
altro telegramma è stato in
viato da Occhetto a Janos 
Kadar per esprimere «il vivo 
apprezzamento per la lungi
mirante ispirazione e l'opera 
costruttiva che hanno s 
egnato la Sua più che tren
tennale direzione del Parti
to». 

Drammatico viaggio attraverso la frontiera minata WiSrk W®MM$W£ì'Jt Wì1fi>,Mf*BM-»¥lt J>"l«? 

Ora la guerriglia cerca 
la sua nuova capitale in Afghanistan 
Attraversato il confine pakistano, gruppi della 
guerrìglia entrano.dopo una sanguinosa battaglia, 
in territorio afghano, dirigendosi verso la citta di 
Jaji, dove prenderà sede, probabilmente, il nuovo 

Suartìer generale polìtico-militare della resistenza: 
controllo di Jaji apre infatti la strada verso Jalala-

bad e la stessa Kabul. Ecco il racconto del dram
matico viaggio con una colonna di guerriglieri. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GAIRI IL BERTINETTO 

• • JAJI (Afghanistan) Ritto in 
piedi sul cassone scoperto del 
camioncino, il mujaheddin 
lancia un grido d'allarme. 
L'autista sterza di colpo, ab
bandona la strada sterrata e si 
tuffa nel torrente che scorre a 
fianco. Avanziamo lentamen
te con le ruote nell'acqua, sal
tando sui sedili ad ogni sasso. 
L'autista fa cenni rapidi del ca
po a destra e a sinistra: «mi
ne», In mezzo al torrente ci 
sentiamo più sicuri, non dob
biamo nemmeno pensare che 
le truppe di Kabul ritirandosi 
possono aver minato oltre alla 
strada e ai campi anche il Ietto 
del fiume. Tratteniamo il fiato 
ogni volta che il furgone si 
inerpica nuovamente sulle 
sponde. Ogni sobbalzo sul 
terreno accidentato è un tuffo 
al cuore. Sappiamo bene 
quanti mujaheddin hanno per
so qui la vita o le gambe negli 
ultimi giorni. Qui nella piana 
di Jaji, in territorio afghano, 
dove si è appena conclusa 
una lunga estenuante batta
glia che ha visto sconfitte le 
forze di Najibullah e dei Suoi 
alleati sovietici, 

Il confine pakistano è oltre i 
monti alle nostre spalle. Lo 
scenario Intorno è di rara e 
tragica bellezza. Verdi e fre
schi pendii, e da ogni lato 
montagne scoscese, innevate 
quelle a nord che superano 1 
quattromila metri d'altezza. 
Ma non c'è una sola casa, una 
sola, che sia rimasta in piedi. 
Attraversiamo i villaggi sven
trati, scoperchiati, di Mari-
khel, Rosikhel e Alikhel. Non 
un tetto, non un muro integro. 
Qua e là abbandonati in mez
zo ai prati, autoblmdo e altn 
veicoli militan semidistrutti, 
cruda testimonianza dei re
centi aspri combattimenti. 

L'inquietante zig-zag tra in
visibili minacce in agguato a 
fior di terra termina su una 
collinetta, oltre ta quale la 
scena cambia di colpo: da
vanti ai nostri occhi è un am- ' 
pio spiazzo sterrato su cui si 
scorge un disordinato brulica
re umano Centinaia e centi

naia di guerriglieri indaffarati 
tra cumuli dì armi, munizioni, 
uniformi. Un bottino di guerra 
di proporzioni Impressionanti. 
E dentro ai pochi edifici rima
sti in piedi, altri abiti, sacchi di 
riso e di grano, tende da ac
campamento, materassi, 
brande. 

Qui era fino a pochi giorni 
fa la cittadella fortificata dì 
Chowni, al centro dell'altopia
no di Jaji. I soldati di Kabul e i 
consiglieri sovietici devono 
averla abbandonata in tutta 
fretta. Non hanno nemmeno 
fatto a tempo a mettere fuori 
uso tutte le armi. In un angolo 
una ventina di casse. Le apria
mo. Contengono maschere 
antigas. Ufficialmente i sovie
tici hanno smesso t'impiego 
dei gas in Afghanistan sin dal 
1981. «Ma qualche volta li usa
no ancora», dice Nazir Zabit, 
35 anni, uno dei comandanti 
militari delta zona «Grazie a 
Dio - dice - ora questa zona è 
libera, ma è stata dura». Nazir 
tiene a sottolineare che a Jaji 
sono presentì tutti e sette I 
gruppi della resistenza, anche 
se il suo, Hezb-e-lslamid Gul-
badin Hekmatyar tè il più for
te». «Qui a Jaji c'è unità in se
no all'Alleanza-, afferma, pre
venendo ogni domanda sui 
rapporti tra le vane formazio
ni, che si sa essere spesso 
conflittuali. 

È un esercito ancora molto 
destrutturato quello dei muja
heddin afghani Non ci sono 
gradi. Ciascuno indossa sul 
camicione e i larghi pantaloni 
tradizionali giubbotti mimetici 
o giacconi militari a seconda 
di quello che è riuscito a pro
curarsi L'arma sottratta al ne
mico diventa proprietà perso
nale, e può anche essere ri
venduta privatamente Un 
esercito di volontari che com
batte «per l'Islam e contro il 
comunismo», sintetizza Shahn 
Gul, un anziano comandante 
del gruppo di Sayaaf Volti e 
modi rudi di contadini, di pa
stori, che hanno Imbracciato 
il Kalashnikov dopo aver la
sciato mogli e figli nei campi 

Sei razzi contro Kabul 
Nota di protesta all'Onu 
• i KABUL. Un violento attacco con i razzi ha provocato ieri a 
Kabul la morte di una donna e il danneggiamento di un edificio. 
La notizia è stata diffusa con due brevi dispacci dell'agenzia di 
informazione sovietica Tass, che riferisce anche di una nota 
ufficiale di protesta consegnata dal ministro degli Esteri afghâ  
no al gruppo di osservatori dell'Onu a Kabul, e con la qua» si 
sollecita l'avvio di una inchiesta «sulle attività degli estremisti 
con base in Pakistan». Nell'attacco alla capitale afghana - se
condo le informazioni fomite dalla Tass - sono stati sparati sei 
razzi. 
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profughi oltre il confine. Per 
l'Islam e contro il comunismo, 
ma anche per tornare ai pro
pri campi e ai pascoli, per ri
pristinare quei legami di fedel
tà tribale e quei modi di vita 
tradizionali che i giacobini ve
nuti al potere nel 1978 aveva
no creduto di poter ribaltare 
in pochianni II nsultato è sta
to l'esodo in massa, il collasso 
economico, l'invasione stra
niera, un regime tirannico. 
«Tutto vero - dice un medico 
della missione governativa ita
liana che opera a Peshawar 
assistendo i bambini dei cam
pi profughi -. E tuttavia questi 
0 fondamentalisti islamici che 
della resistenza costituiscono 
il nucleo più forte) vogliono 
far tornare l'Afghanistan al 
Medioevo. Speriamo di non 
dover rimpiangere i russi». 
Rimpiangerli sarà difficile La 
guerra ha portato troppe vio

lenze, troppe distruzioni, trop
pe sofferenze: un milione dì 
morti, 5 milioni dì profughi, 
città, villaggi, coltivazioni di
strutti. E famiglie sradicate, 
come quella del giovanissimo 
Omar, 15 anni, che milita tra i 
partigiani fin da quando ne 
aveva 12. Ha in testa un col
bacco preso a un sovietico uc
ciso, in spalla porta con non
curanza anche lui come gli al
tn l'arma più diffusa tra i guer-
riglien afghani, il Kalashnikov. 
«Sono nato in un villaggio di 
Jan - racconta - Ora la mia 
famiglia è in un campo profu
ghi in Pakistan lo e mio fratel
lo ci alterniamo in guerra un • 
mese ciascuno. Quando uno 
combatte l'altro resta nel 
campo con i genitori». 

Per l'Islam combatte Inam 
Khan, studente di teologia al.-
l'Università di Islamabad È 
pakistano, e si è unito ai muja

heddin afghani perché «tutti i 
musulmani sono fratelli». Lo 
dice con sguardo dolce ed 
estatico, non c'è motivo di 
non credere alla sua buona fé* 
de. Del resto la presenza di 
volontari stranieri, seppure in 
quantità limitata, non è cosa 
sconosciuta. Si sa che alcuni 
sauditi combattono assieme a 
Sayaaf, il cui gruppo sta diven
tando militarmente sempre 
più forte grazie agli ingenti 
aiuti militan che riceve pro
prio dall'Arabia Saudita 

Una coltre di nubi copre il 
sole. Il vento solleva la polve
re. Uomini e cose scompaio
no alla vista. E in quel mo
mento giungono all'orecchio 
rumori sordi di colpi di mor
taio. «Sono i mujaheddin che 
si addestrano qui vicino», ci 
rassicurano. Il concentramen
to di mujaheddin qui a Cho
wni, la zona più alta e piatta 

ed esposta di tutta l'area di 
Jaji, è foltissimo. Duemila, di
cono i comandanti, probabil
mente con qualche esagera
zione. Ma la resistenza è decì
sa a mantenerne il controllo. 
«Tra poche settimane - dice 
Rahman Said, che ci viene in
dicato come il massimo capo 
militare di Jaji - qui mettere
mo in piedi il comando milita
re di tutta la provincia di Pa-
khtia». Rahman Said risponde 
vagamente alla domanda se la 
resistenza intenda fare di Jaji 
una sorta di propria capitale 
provvisoria, ma altre fonti rive
lano che Jaji è destinata a di
ventare tra breve quello che 
sinora è stata per la resistenza 
la città pakistana di Peshawar, 
cioè il cuore logistico e politi
co dell'Alleanza. 11 governo 
pakistano infatti preme sulla 
resistenza affinché trasferisca 
le proprie basi in territorio 
afghano. Il progetto ora è fat
tibile, perchè vaste zone oltre 
frontiera, sono sotto il con
trollo dei guerrigllen. Già mol
ti arsenali e santabarbare pri
ma installati in territorio paki
stano sono stati trasferiti dal
l'altra parte. Ora Islamabad 
vuole che partano anche i lea
der politici e il loro entourage. 
Il governo pakistano ha biso
gno di apparire in regola ver
so gli altri paesi firmatari del
l'accordo di Ginevra. Un ac
cordo che impone tra l'altro la 

non interferenza reciproca 
negli affari interni tra Pakistan 
e Afghanistan. A Peshawar. al
meno in teoria, dovrebbero ri
manere presto soltanto i cam
pi profughi. Jaji si appresta a 
diventare il nuovo quartler ge
nerale politico militare delta 
resistenza anche perchè il suo 
controllo apre la strada verso 
città importanti, come Gar-
dez, Jafalabad, la slessa Ka
bul. 

Un rapido pasto assieme ai 
guerriglieri a base di riso e 
lenticchie («riso del governo», 
ghigna un mujaheddin con 
espressione d'odio) precede 
la nostra partenza. Ripercor. 
riamo la strada fatta all'anda
ta. Se la mina non è scoppiata 
prima, ci tranquillizziamo, 
perché dovrebbe accadere 
ora? E invece scoppia, scop
pia poco prima del nostro 
passaggio. A informarcene è 
dapprima la vista di un fagotto 
di stracci sporco di sangue 
che spunta fuori dal pianale di 
una jeep affollata di mujahed
din. Ce la troviamo davanti al
l'improvviso. Vedendoci so
praggiungere gridano qualco
sa. Il nostro autista traduce. 
Portano un loro compagno fe
rito U mina gli è scoppiata 
sotto ì piedi pochi minuti fa. 
L'arto dilaniato è avvolto in 
una coperta per impedire l'e
morragia. Le schegge sono fi
nite anche in un occhio. 
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Stand all'ingresso principale della Festa 

PRENOTAZIONI BIGLIETTERIA MANIFESTAZIONI 

Firenze ' g g Florence 
Festa Nazionale 
de l'Unità 

Campi Bisenzio 
25 agosto 
1» settembre 

Vivi la Festa scopri Firenze 

# 
TOSCANA HOTELS 80 
COOPERATIVA OPERATORI TURISTICI s r I 
50121 FIRENZE - VIALE GRAMSCI, a / A 
TEL 055/240611-240662-2460949-2478545 - TELEX 674022 

Stand all'ingresso principale della Festa 
PRENOTAZIONI PER 
HOTELS - CAMPEGGI • RISTORANTI • VISITE GUIDATE 

8 l 'Unità 

Martedì 
24 maggio 1988 


